
V I T A D I A L B E R T O D V R E R O . 
Gli tribui il medefimo Andrea Mantegna, huomo di (Ingoiar ingegno, ilquale fiorì in 
Mantoua, tirando la Pittura ad vna certa feuerità,& legge,ilquale certo fu il primo, che 
meritò quella laude tirando in elfempio dell'arte le fìatue, che eglicauaua quantunque 
follerò fparfe in diuerfe parti,&fracalfate. Le cui opere fono certo dure, & rigide, non 
hauendo la mano alfuefatta ad obedire l'intelligenza,& prontezza dell'animo. Ma fi tie-
ne,che nell'arte non fi polfa ritrouare cofa migliore di quelle,ch'egli faceua. Egli dun-
que ritrouandofi in Mantoua, & vdendo, che Alberto fi ritrouaua nell'Italia vsò ogni 
ingegno fubito, perche egli lène venelfe da lui per ammaeftrar lafualècurità, Scia cet-
tezza dell'arte fua con la cognitione, & con l'arte . Percioche fpeflè volte fi era lamen-
tato nei famigliari raggionamenti, che ouero egli non hauelfe la prontezza di Alberto, 
ouero Alberto la fua feienza. Non perdendo punto di tempo Alberto lalciando tutte le 
altre cofe, poi che li fu detto quello,fi mife fubito in viaggio : ma prima morì Andrea, 
che egli potelfe giongere a Mantoua, laqual cofa li fu coli molelta, che egli foleua dire, 
che non mai gli occorfe nella vita cofa più molclla. Percioche quantunque Alberto 
folfe in fomrna eccellenza • nondimeno l'animo fuo grande, «Se alto, lèmpre delìderàua 
qualche colà di meglio. Noi pieni di llupore habbiamo villo, vna imagine di huomo 
fatta da lui in vna téla,come habbiamo detto col penello fubito lènza fare prima alcune 
linee, come fi fuole, i peli della barba fono quali lunghi vn braccio tirati coli efquifita-
mente, & con ran ta prontezza cofi proportionatamente fra loro dittanti, che quanto più 
alcuni fapelfc dell'irte, tanto più lène rnarauiglialfe, «Se tanto più incredibile li parelfe, 
che non li hauelfe tirati con altro aiuto,che delle mani. Oltre acciò non fi ritroua nelle 
lue opere alcuno fporchezzo,alcuna colà brutta, fuggendo in tutto limili colè i penfieri 
del fuo caftiflimo animo. O artefice degno di tale fuccelfo. Quanto limili, «Se quanto 
in£>llibili.& vere, faceua i ritratti dei viui volti èliche veniua per quella cagione, perche 
tiraua l'efpericnza '.all'arte, & alla ragione, laquale non era intefa ancora da i Pittori, & 
lpecialmcnte dai nollri. Percioche chi è fra quelli,il quale polla rendere la ragione dell* 
opera fua, nella quale fi ha conlcguito grandiilìma laude,talché non fi credelfe,che la fua 
laude f ulfe più tetto a calò, che per feienza ? Ma il noflro Alberto haueua tutte le cofe 
parecchiate,& certe, & in pronto ; perche egli haueua tirato la Pittura in precetti, & alla 
ragione della dottrina fenza la quale,come vuole Cicerone,quantunque con l'aiuto del-
la dottrina fi faccia qualche cofa di bene,nondimeno, perche fi fa quello a ventura, non 
può elferc fempre in pronto. Quelle fono quelle cofe,nelle quali egli s'elfercitaua,dipoi 
per elferc di natura liberalismo,&'ftnceri(fimo, fi mife a (piegarle in i ferino, al chiarifli-
mo,&dottiiììmohuomo Vnilibaldo Pircamero, alquale dedicò quelli con vna epiftola 
politifiìma,laquale non habbiamo voluto fare latinaconolcendo le noftre forze deboli 
a tradure quella dalla fua naturale puritade. Ma prima, che egli potette compire ogni 
cofa,& darle in luce corrette, lène morì di morte quieta, & defiderabile ; ma per lo mio 
giuditio alquanto acerba. Era in qucil'huomo vna diligenza infinita,lè voghamo vede-
re in lui quello, che parelfe effere vi tiolò, laquale poco giufìamente faceua inquifitione 
dilèmedefima. LamortecelotoIfepoi,c'hcbbe incominciato è (lamparequella ope-
ra, laquale nondimeno compirono i fuoi amici nel modo, che egli gl'impofe. 


